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il Fatto

Dal Brasile
un filmone
su Anita
Garibaldi

Unadellepiùbelle e rinomateattrici
di telenovelasbrasiliane,Claudia
Ohana, saràallo stesso tempo la
protagonista, laproduttricee la
registadi un filmsuAnita Garibaldi.
«È il ruolodeimiei sogni»ha
dichiarato l’attricedaSanPaolo,
affascinatadalla figura di unadonna

chedimostròdi avergran fegato.ClaudiaOhanaalle spalleha
una ventinadi telenovelas.Maha recitatoanche in alcuni film
brasiliani. Exmogliedel registamozambicano RuiGuerra,
l’attricehagià ingaggiatounosceneggiatoreper scriverea
quattromani la vicendadelladonnadell’eroedei duemondi.
ClaudiaOhana è«impegnattisimaa leggerebiografiedi Anita
Garibaldi edel suocompagno». Le riprese cominceranno in
Brasile entronovembree alcuni episodi verranno filmati in
italia.

«Freccia azzurra»
cartoon d’autore
con Dario Fo
e Paolo Conte

La storia èdelmai dimenticatoGianni
Rodari, lamusica èdiPaolo Conte, le
voci sonodiDario FoeLellaCosta,
alla sceneggiaturaha collaborato
Umberto Marino: conquesti
ingredienti è nato il filmdi
animazione«La freccia azzurra»di
EnzoD’Alò, realizzatoda40

animatori chehanno disegnatomigliaia di disegni. Il filmè stato
proiettato ieri alla sezione«Eventi speciali» dellamostra veneziana
e si svolge inunapiccola città nella nottedovearrivauna vecchina
in volo suuna scopa.Ma stavolta la befana èmenogenerosadel
solitoperchéuncertoMister Scarafoni consegna i regali solo ai
bambini chepossono pagarli. Senonché i giocattoli, tra i quali un
trenochiamato«La freccia azzurra» si autoregalanoai bambini che
nonavrebberopotutopagarli. Piccoli e grandi colpi di scena,
ironia emalinconiaper unbel filmato costato5miliardi.
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Incontro con Willis, tra guardie del corpo e atmosfere hollywoodiane

Ecco Bruce
un divo
a muso duro

07SPE03AF03

Unascenadel«Pranzoonirico»diErosPuglielli

Brutti, sporchi e cattivi
i nuovi protagonisti
della satira anti-famigliaDA UNA DELLE NOSTRE INVIATE

MARIA SERENA PALIERI— VENEZIA. La garanzia di essere
un divo? Se intorno a te proliferano
leggende. Ergo, Bruce Willis (qual-
cuno aveva dubbi?) è tale. L’attore è
atteso per la prima mondiale di An-
cora vivo, il film di Walter Hill con
un pedigree che manda in paradi-
so i cinefili: è il remake di Yojim-
bo, il western-samurai di Kurosawa
con Toshiro Mifune, da cui, a sua
volta, Leone ricavò Per un pugno
di dollari con il giovane Clint Ea-
stwood. Prima che arrivino la guar-
dia del corpo e la «pierre» persona-
li, nonché i sei vigilantes noleggiati
a Milano nell’agenzia consigliata-
gli da De Niro, Willis dunque è
preceduto da due voci infondate.
La prima: giocatore incallito, an-
drà al Casinò attraverso le segrete
dell’Excelsior. Falso: per i tre gior-
ni di permanenza a Venezia ha
scelto il Danieli, e preferisce tra-
scorrere la serata mangiando da
Cipriani. La seconda: la moglie
Demi Moore s’è rotta un piede.
Falso: «Mi sono fatto male io, in-
ciampando su una conchiglia alle
Bahamas», smentisce sghignazzan-
do. Demi è a casa con le tre figlie,
lui - fedele - qui è in compagnia di
un amico maschio. Ma è un vero
divo anche uno che, come lui, può
raccontare: «Leggo 200 copioni
l’anno, ne scelgo rigorosamente
solo due, lavoro da ottobre a di-
cembre e da febbraio a maggio. Il
resto del tempo sto con le bambi-
ne e, se riusciamo a coordinare i
tempi, con Demi. Può darsi che
prossimamente ci vedremo di più:
se lei resta di nuovo incinta, come
piacerebbe a tutti e due». Uno che,
incassato a sufficienza con la serie
Die Hard 1,2,3 («difficilmente ci
sarà un numero quattro, mi sono
stufato», annuncia) s’è potuto per-
mettere di girare nell’ultimo anno
due film cui teneva, a paga sinda-
cale: pugile in Pulp fiction e dete-
nuto che vagabonda nel tempo

nell‘ Esercito delle dodici scimmie.
Gli incontri con Willis sono or-

ganizzati per etnìe: dieci giornalisti
giapponesi, dieci inglesi, venti ita-
liani. È elegante (abito blu italia-
no, mocassini sfoderati) e, a diffe-
renza del taciturno pistolero, volta-
gabbana ed eroe per caso, del film
(un grugnito ogni cinque persone
che ammazza), chiacchiera: «Per-
ché ho questi capelli a cresta bion-
do platino? Ho ammazzato tre per-
sone e mi hanno consigliato di
prendere un Boeing e cambiarmi i
connotati», scherza. «No, mi servo-
no per Il giorno dello sciacallo di
Michael Caton Jones, dove sono
un irredimibile, odioso terrorista ».
In quella spietata roulette con cui
sceglie i film, uno ogni cento, mo-
stra predilezione per i remake:
questo è il bis del vecchio film di
Zinnemann sull’attentato a De
Gaulle.

In Ancora vivo può piacere, ol-
tre che ai cinefili, a noi signore: è
un duro come quelli di un tempo,
che salva le donne in difficoltà.
«Ma non è un buono per definizio-
ne. Èun uomo abbastanza ignobile
che tradisce, mente, ruba. Non ha
la nobiltà samurai che aveva il per-
sonaggio di Toshiro Mifune», ribat-
te. «Poi, come succede nella vita
vera, gli capita l’occasione di fare
qualcosa di buono». Come si
schiera nella polemica americana
sulla violenza che, dagli schermi,
contaminerebbe la società? «È una
polemica da campagna elettorale.
La gente al cinema cerca spaven-
to, cioè emozione, come lo cerca
al luna-park sulle montagne russe.
La violenza che ci impressiona e ci
bombarda è quella vera, piuttosto,
i cadaveri che vediamo nei tele-
giornali». Bruce Willis chiude con
un’imprecazione: «Fuck off, a quel-
li che sono politicamente corretti e
prescrivono comportamenti agli
altri».

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE

CRISTIANA PATERNÒ— VENEZIA. Doppio elogio dell’in-
dividualismo contro le ideologie del-
l’uomo-massa, perfetto teleutente
Auditel, decerebrato e smidollato o
troppo macho per essere vero. L’Ita-
lia ‘96 è un paesaggio di disumanità,
squallori e altre aberrazioni tra quar-
to mondo e high tech secondo i gio-
vani autori new wave ancora fuori
mercato, che s’irrobustiscono alla
scuola di Ciprì e Maresco. Alla «Fi-
nestra sulle immagini» è andata in
onda la satira anti-famiglia con
due lavori non convenzionali:
Escoriandoli (95 minuti) di Anto-
nio Rezza & Flavia Mastrella, che
esordiscono dopo attento rodag-
gio video-teatral-cabarettistico, e Il
pranzo onirico (23 minuti) di Eros
Puglielli & Cristiano Callegaro. Due
coppie contro la coppia, bestia ne-
ra - a quanto pare - delle neon-
avanguardie.

Diciamo subito che il «corto» fa
le scarpe al «lungo», se non altro
perché provoca risate incande-
scenti e di pancia che l’humour
destrutturato e poco accattivante
di Escoriandoli, molto fischiato dal
pubblico, non sa replicare e am-
plificare. La graduatoria sarebbe
bieca se non contenesse indica-
zioni sul difetto principale di un’o-
pera prima forse troppo attesa: le
innovazioni fisico-vocali di Anto-
nio Rezza, trasformista consumato,
risultano alla lunga ripetitive.

Partiamo da Eros Puglielli. 23
anni, cresciuto nella periferia
«coatta» della capitale d’Italia met-
te in scena i nuovi brutti, sporchi e
cattivi: pieni di soldi e di arrogan-
za, vuoti di scrupoli e autoironia.
Lo sceneggiatore-complice Cristia-
no Callegaro è anche protagonista
- nel cast c’è pure Remo Remotti -
nel ruolo del giovanotto insicuro e

complessato ma aspirante integra-
to. Impossibile fare bella figura
con la fidanzata Prisca in una do-
menica bestiale assediata da pa-
dre, madre, zii, cugino erotomane
ed «ex» in divisa romantica da ma-
rinaio alla Conrad. Unica via di
scampo, il letargo. Ma appena la
vittima designata si accascia sulle
lasagne, ecco dall’inconscio quat-
tro figuri da cartoon con coltellac-
cio e occhio vitreo. Uso sfacciato
del grandangolo, recitazione estre-
mista, realismo «deformato», battu-
te grevissime e irresistibili, Il pran-
zo onirico (produce la Riverfilm)
è una riflessione grottesca sulle
ansie di castrazione del maschio
post-femminista e post-craxiano.
Di Puglielli sentirete ancora parla-
re.

C’è aria di castrazione anche in
Escoriandoli, cinque episodi di or-
dinario surrealismo che si chiudo-
no sul corpo a brandelli (altro che
escoriazioni) dell’istrionico regi-
sta-attore. In campo pure quattro
giovani dive di varia provenienza:
Isabella Ferrari è la vedova conso-
labile, Valeria Golino la vampira
succhia-mariti, Valentina Cervi la
teen-ager catatonica, Claudia Geri-
ni la fotografa vendicativa. Con lo-
ro Rezza imbastisce dei passi a
due coreografici e brutali per iro-
nizzare sulla distruttività di un uni-
verso fatto di shopping, disamore,
comunità di rieducazione e sensi
di colpa malriposti. Il tutto immer-
so in un décor terzo millennio che
mescola grigi e colori acrilici, ar-
chitetture razionaliste e squarci
piccolo-borghesi. Ma c’è troppa at-
tenzione al look, un eccesso di ci-
nismo programmatico, un sottote-
sto politico non privo di ambiguità,
niente gioia, molto narcisismo.

BruceWillisè ilprotagonistadelfilmdiWalterHill«Lastmanstanding» Onorati/Ansa

Se un pistolero arriva a Jericho
Hill insegue Kurosawa e Leone
— VENEZIA. «Gli italiani andavano
forte a New York e Chicago, ma a Je-
richo facevano pena». Sorride la pla-
tea del Lido quando Bruce Willis sus-
surra la battuta. Anche perché nem-
meno una settimana fa sono passati
sullo schermo i fratelli mafiosi di
Abel Ferrara. Accoglienza loffia per
Ancora vivo, ovvero Last Man Stan-
ding, il film di Walter Hill che si
confronta con il mitico Yojimbo.
La sfida del samurai di Kurosawa,
già rifatto egregiamente negli anni
Sessanta da Sergio Leone col titolo
Per un pugno di dollari. Le fonti, in
effetti, sono infinite, e c’è chi non
esclude che il regista giapponese
si sia rifatto al romanzo di Dashiell
Hammett Red Harvest, poi adoc-
chiato anche da Bertolucci.

L’autore dei Guerrieri della notte
ha trasportato nel Texas degli anni
Trenta, in pieno «proibizionismo»,
la storia di questo roccioso Arlec-
chino servitore di due padroni in-
carnato da Bruce Willis. Borsalino
in testa, due pistole automatiche
sotto le ascelle, una scalcinata
Ford come cavallo, John Smith -
come dire «Nessuno» - approda a
Jericho sospinto dal destino e dal-
l’odore dei soldi. Lì vivono uno
sceriffo corrotto e due gang rivali,
gli italiani Strozzi e gli irlandesi
Doyle, che si fanno la guerra per
assicurarsi il controllo del flusso il-
legale di liquori. Willis si mette al-
l’asta: prima liquida uno dei Doyle

conquistandosi l’ingaggio in casa
Strozzi; ma dopo vende agli irlan-
desi informazioni preziose. Sulla
falsa riga di Yojimbo e di Per un
pugno di dollari assistiamo alle
tappe del rischioso gioco condotto
dal pistolero, fino a quando un at-
to di generosità nei confronti di
una ragazza messicana non lo
espone al pestaggio che prepara
la ubriacante sparatoria finale. La
novità, rispetto ai precedenti, sta
nella voce narrante che introduce
un elemento crepuscolare, di ap-
profondimento psicologico; ma
l’impaginazione della violenza re-
sta in puro stile Hill, mentre la chi-
tarra slide di Ry Cooder imprime al
film un sapore tardo-western.- Mi.An

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

Da Polanski
a Veltroni
tutti giocarono
col set virtuale

Ci sonopassati unpo’ tutti, da
Veltroni aPolanski almagodegli
effetti speciali Scott E.Anderson,
Oscarper«Babe».
StiamoparlandodelVirtual Set, lo
spaziodedicatoallenuove
tecnologie volutodaGillo
PontecorvoecuratodaMaria
GraziaMattei eAdrianoLevantesi.
Piazzatodavanti alla saladelle
conferenzedell’Hotel Excelsior, il
«villaggio»consentivadi
sperimentare scenografiedigitali e
navigare in Internet.
Labuonanotiziaè che il settorenon
funzionasoloaHollywood, anche le
produzioni indipendenti italiane
possonoaccedere, a costi - ci
dicono -nonproibitivi, aquesti
strumenti di produzioneepost-
produzione.
Anzi, i costi dei filmpotrebbero
persinodiminuire.Per sapernedi
più, c’èunospecial realizzatoda
Raiuno, inonda traqualche
settimana.


